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1. Perché una discussione sulla «banca di territorio» 

 
 

C’erano  una volta  le  banche  di territorio… 

 

Il processo di concentrazione degli ultimi decenni ha ridotto il numero delle banche locali  assorbite dai  grandi 
gruppi bancari… 

 

La regolamentazione ha assunto un orientamento   favorevole alla grande banca… ritenuta più efficiente e più 
stabile  («pensiero unico») 

 

a) Vi è un disegno (nascosto) per eliminare le banche di territorio  (banche locali)  a favore del grande capitale? 

 

b) Quali ragioni economiche, politiche  e sociali  a favore  della «difesa»  delle banche di territorio e quindi  di  un 
sistema pluralistico?  

 

c) Quali critiche alla banca di territorio?   
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- Opera in un territorio limitato (comune, provincia, regione) 
- Dispone di  una rete distributiva concentrata 
- E’ radicata nel territorio grazie alla condivisione di valori di 

appartenenza della comunità locale 
- Ha strette e consolidate relazioni con gli operatori territoriali  
- Promuove lo sviluppo locale  

 
 

Banca di territorio 
(Banca locale) 

Grande banca 
Banca nazionale 
Banca multinazionale 
Conglomerato finanziario 

- Opera  in più territori con un’ampia operatività e servizi diversificati 
- Persegue strategie di espansione  
- Dispone di grandi reti distributive 
- Seleziona i settori da finanziare in rapporto al miglior rendimento  
- E’ guidata dalla  «creazione di valore per l’ azionista» 
  

Cosa è una «Banca di territorio»? 



5 

Quale struttura del sistema bancario per lo sviluppo economico? 

(A) Un insieme numeroso  di banche 
locali, ognuna focalizzata  sul proprio 
territorio 

(B) Poche grandi banche nazionali che 
operano in più regioni 

versus 

(C) Oppure coesistenza tra banche locali 
 e banche nazionali 



Pro e contro 

Banca locale 

 

• raccoglie il risparmio locale  e lo  impiega nel proprio 
territorio 

• favorisce lo sviluppo locale 

• proximity e maggiore conoscenza della clientela 

• sostegno imprese  locali in caso di crisi 

• difesa economia locale 

 

ma:  

•  concentrazione rischi 

• risparmio locale limita la crescita e i grandi   
finanziamenti 

•  dominanza (situazioni monopolistiche)  

 

 

 

•  mobilita il risparmio in un’ ottica nazionale   

•  unifica il mercato del credito 

• minori legami «politici» con il territorio 

• diversifica i rischi 

• è in grado di finanziare la grande impresa 

 

 

ma:  

• scarso radicamento territoriale  

• asimmetrie informative  con clientela 

• favorisce  le economie territoriali più progredite  
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Banca nazionale 
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2. I termini del problema: 
 
 L’ evoluzione della regolamentazione (compresa quella europea)  ha privilegiato lo sviluppo  
 della «grande banca» e  ridotto il pluralismo finanziario.   
 
Il  «pensiero unico»  sta penalizzando la banca di territorio. 
 
Ma il «pensiero unico» è la migliore soluzione? 

…  il futuro è solo quello della grande banca  che beneficia delle economie di scala … 
 
….nel mercato unico europeo vinceranno le grandi dimensioni… 
 
... con il modello della banca universale si è più competitivi offrendo tutti i servizi anche    
    perché si hanno economie di scopo 
 
.. occorre promuovere campioni nazionali: incentivare le concentrazioni… 
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ha permesso la coesistenza  tra banche del 
territorio e banche nazionali secondo il 
principio della specializzazione  e della  
differenziazione istituzionale 
 
 BIN,   ICPD, Banche spa, Casse di risparmio, 
Banche Popolari, Casse Rurali 
 
Prevale la «stabilità» rispetto alla  
«concorrenza» 
 
Vigilanza dirigistica 

Evoluzione del quadro normativo  e le   sue motivazioni: 

Legge bancaria 1936-38 

Nuova legge bancaria 1993-94 

- modello «spa» e unificazione delle  varie categorie 
- liberalizzazione del mercato 
- avvento della banca universale 
-  fine  della specializzazione (anche territoriale) 
-  aumento della concorrenza 

 
 

      Vigilanza prudenziale 

 
 

Con un’economia europea orientata 
alla crescita  occorrono banche più 
robuste ed efficienti che  competono 
tra di loro. 



Legge Amato-Carli: trasformazione delle Casse di Risparmio  e degli  ICDP in spa (1990) 

Minori tutele alle Casse Rurali ( Banche di Credito Cooperativo) 

Il  sistema bancario   italiano si privatizza… si favoriscono le concentrazioni... 
 … si riduce il numero delle banche locali «indipendenti» 
 …  nascono alcuni alcuni   grandi gruppi bancari…  
… centri decisionali delle «banche controllate» lontani  dai loro territori…  
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Alcuni altri passaggi… nel corso degli anni Novanta  
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Regolamentazione  
e vigilanza europea 

(Basilea, EBA) 

- principio della concorrenza 
- eliminazione delle condizioni preferenziali 
- omogeneità della normativa 
- aumento delle misure prudenziali (maggiori 

requisiti patrimoniali) 
- controllo strategico sulla sostenibilità  dei 

modelli di  business 
 

Mercato unico europeo,  
avvento dell’euro 

«La  crescita basata sul mercato» 

Le banche minori sono  
ulteriormente penalizzate  



Le banche di territorio hanno cominciato a subire la concorrenza delle grandi 
banche nazionali e a trovarsi in difficoltà nell’adeguarsi ai vincoli della normativa. 
 
Come  hanno reagito ? 

1 . Le più grandi  hanno cercato  la via dell’autonomia e dell’indipendenza, con rafforzamenti 
patrimoniali e organizzativi  e  uscendo dai loro territori 
 
2. Altre hanno fatto  accordi collaborativi  con il modello del network  per abbattere i costi con 
strutture comuni 
 
3. Altre hanno dato  luogo alla  formazione di gruppi federativi «paritetici» sotto una holding 
comune che funge da   centro servizi mentre le banche partecipate operano da banche-reti 
 
4. La maggior parte è finita  nell’orbita delle grandi banche che si dichiarano «poli di aggregazione» 
e diventano grandi gruppi 
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Quante  « banche locali indipendenti»? 
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2019- Riforma del settore del credito cooperativo: creazione di due holding bancarie 
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Banca d’Italia: Relazione per il 2018 



 Totale banche non incluse in gruppi       405 - 
- Filiali di banche estere                               78- 
 - Bcc nei gruppi                                           227- 
 
  Banche  indipendenti                               100 
  di cui: 
-  Banche Raiffeisen  (Alto Adige)             39 
-  altre banche indipendenti                      51 
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Devono trasformarsi in Spa le banche popolari con attivo superiore a 8 miliardi di euro 
(entro 31 dicembre 2019): porre fine al voto capitario e renderle contendibili (*)  

Riforma banche popolari 
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(*) 8 su 10 si sono adeguate alla nuova normativa 
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Banca d’Italia: Relazione per il 2018 

52 gruppi bancari e 104 banche individuali non appartenenti  a gruppi 
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Con sportelli da 1500 a 3500= i primi 5 gruppi 
  
Con sportelli da 500 a 800 =  3  gruppi 
 
Con sportelli da 100 a 500=   20 gruppi 
 
Banche  con sportelli da 1 a 20  =  63 % 
Banche con sportelli da  20-100 = 20 % 
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Scenario:  
minacce e opportunità per le banche di territorio 
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Le banche di territorio possono perdere  

quote di mercato del  loro «core business»  
 
. 

Aumento delle pressioni  
all’efficientamento 
 
• vigilanza  più restrittiva 
•  sviluppo  dei mercati finanziari 
• minore attrattività dell’attività 

creditizia tradizionale  
• spinta  alla digitalizzazione  dei 

processi 

Nuove minacce competitive    
 
Settore delle fintech. 
• superiorità tecnologica, informativa e maggiore 

efficienza operativa   
• concorrenza  nel business dei servizi di  pagamento 
       e  dei servizi creditizi standardizzati  
       (prestiti al consumo e alle PMI) 
• sistemi automatici di valutazione del rischio 
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a) Combinare un’alta efficienza operativa derivante dalla digitalizzazione dei processi con 

alte capacità e competenze distintive 
 

b) Solo i grandi gruppi diversificati potranno meglio reagire al nuovo contesto competitivo  
 

c) Le banche di minori dimensioni  si troveranno in situazioni più problematiche. Infatti, 
essendo deboli sul piano dimensionale lo sono anche sul piano della specializzazione 
 

d)  L’opzione della specializzazione presuppone  un salto dimensionale a favore di 
un’operatività molto estesa 

 
.  

Condizioni aziendali per il successo competitivo 
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Risposte strategiche della banca di territorio: 

1. allineamento  alle nuove modalità competitive: investimenti tecnologici 
2.  alleanze e partnership strategiche  
3. specializzazione  in attività in cui è possibile avere  una supremazia 

competitiva  (competenze distintive che i nuovi entranti non hanno) 

• servizi di advisory, finanza straordinaria, ristrutturazioni aziendali, progetti 
industriali innovativi,  infrastrutture,   investimenti in beni collettivi, ecc. 
 

• criticità delle competenze e del capitale umano 
•  la  specializzazione richiede adeguate dimensioni 
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Il futuro delle banche locali è pertanto incerto anche perché il vantaggio della prossimità e 
del radicamento territoriale non è detto che continui a fare la differenza nel nuovo scenario 
competitivo.  
 
La sfida per queste banche  resta indubbiamente molto impegnativa. 
 

Ma: 
 
- Effettiva rilevanza delle pressioni competitive 
- Velocità e urgenza del cambiamento 
- Capacità di reazione e di innovazione 

 
 



3. Posizioni politiche e orientamenti 
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• La banca non è un’impresa come le altre, e non può avere come unico scopo quello di massimizzare il 
profitto. Valore sociale delle banche di territorio. 

• Il modello della banca di territorio va difeso dalle regole imposte dalla Bce visto  che non viene  
rispettato il principio di proporzionalità secondo il quale non dovrebbero  essere  applicati alle banche 
piccole  i ratio patrimoniali  banche grandi. 

•  La responsabilità delle crisi delle banche locali è di un  management imprudente e poco trasparente  
ma questo  è stato indotto  al moral hazard  a causa degli «esasperati» interventi patrimoniali europei. 

• Vi sarebbe un disegno  diretto alla eliminazione delle banche di territorio, non in maniera diretta, ma 
con regole troppo pesanti  per tali banche. 



Segue: Posizioni politiche e orientamenti (critiche) 
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• Molte «banche di territorio»  sono troppo legate al credito tradizionale (prestiti e mutui) , mentre le PMI 
chiedono servizi finanziari per la crescita e l’innovazione 
 

• Carenze in molti comparti: sostegno all’esportazione, finanza straordinaria, attività di advisory 
 

• Approccio poco pro-attivo a favore dello sviluppo ( scarso interesse per le start-up) 
 
• L’ attività di gestione patrimoni prevale spesso su quella creditizia: facendo uscire risorse dal territorio 
 
• Carenze professionali e manageriali (managerial gap) 

 
• Scarsa capacità di rinnovamento che porta alla crisi e all’uscita dal mercato 

 
• Le grandi banche nazionali possono organizzarsi a favore del territorio 
 
 



4. Quale struttura del sistema bancario per il rilancio dello sviluppo? 
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• Il sistema finanziario italiano (ed europeo)  è troppo banco-centrico 

 
• Promuovere una maggiore diversificazione  istituzionale e dei modelli di business 

bancari e finanziari ( osservare  il principio della proporzionalità)  
 

• Promuovere intermediari non bancari specializzati nel finanziamento dell’innovazione 
 
• Promuovere maggiormente i mercati: le PMI sono troppo dipendenti dalle banche 

 
• Rivedere il modello della banca universale ( separando le attività speculative,  

comunque da contrastare) 
 

• Rivedere il sistema bancario ombra (in Europa) con cui le banche aggirano i vincoli 
prudenziali 
 

Il regolatore europeo si è focalizzato sulla stabilità mettendo in secondo piano il tema 
dell’adeguatezza della struttura del sistema bancario-finanziario al fine del rilancio della crescita. 
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Grazie per l’attenzione! 

maurizio.baravelli@uniroma1.it 


